
MAJELLA – Studio Nivologici 2015-2020 

Area M. Acquaviva – Val Forcone 

La val Forcone è una valle di origine tettonica che si allunga tra le cime delle Murelle e Martellese a N e quella dell’Acquaviva a S; 

la sua direttrice è W-E nella sua parte superiore, mentre piega da NW-SE in quella a valle della località detta Carozza. La mappa 

sottostante rappresenta grossomodo l’ubicazione dei nevai monitorati. La dimensione osservabile nella mappa però non è quella 

reale della dimensione dai nevai a ottobre (fine ablazione), ma rappresenta le dimensioni alla metà estate (fine luglio).  



Cadenza Monitoraggi:  1° nel Massimo dell’innevamento invernale (intorno alla fine di maggio-primi di giugno) 
2° nel Minimo di innevamento, che si registra all’incirca tra la fine settembre e la fine di ottobre.  

Metrologia misure: effettuate tramite un telemetro laser con una precisione di 0,5m. Una volta scelti dei punti significativi lungo 

la superfice del nevaio, questi rimangono sempre gli stessi durante tutto il periodo. Ogni misura viene fatta 3 volte e contiene dati 

di distanza lineare, profondità (o altezza) e distanza orizzontale di quel punto dal mirino del laser. Due di questi valori rimangono 

costanti (distanza lineare e orizzontale) mentre l’unica a variare sarà l’altezza. La differenza di altezza (o di profondità) tra il valore 

misurato a maggio e quello misurato a ottobre, è lo spessore della neve fuso durante l’estate o accumulato durante l’inverno. 

Precisione e affidabilità delle misure: nonostante la precisione del laser sia di soli 0,5m, le difficoltà ’ambientali (accesso lungo 

e scomodo e roccioso), e la mancanza di aiuto di altro personale, i valori variano molto durante le tre misure (a volte anche 4 o 5). 

Di conseguenza il calcolo finale è suscettibile di un errore valutabile attorno a +/- 1m. La metodica non può avere dunque un valore 

scientifico certo e provato, sicuramente lo è dal punto di vista qualitativo. 

Risultati ottenuti: il presente studio NON fornisce un bilancio di massa canonico, in quanto non vengono fatti calcoli (né si 

potrebbero fare) riguardanti VOLUMI e MASSA della neve e il relativo valore in mm acqua equivalenti.  

I risultati qui presenti sono dunque solo la differenza fra lo spessore di neve/ghiaccio misurato a maggio sottratti quelli misurato 

a ottobre (se eventualmente vi fosse ancora neve), altrimenti rispetto al substrato roccioso/ghiaioso che ospita il nevaio. Il 

monitoraggio inoltre riguarda solamente quei nevai che generalmente riescono a superare l’estate e che sono presenti almeno 

fino ad ottobre, cosa che purtroppo nell’ultimo decennio (dopo il caldissimo 2007) accade sempre più raramente.  

ANALISI Terzo Nevaio: 

È il nevaio più a valle di quello oggetto di monitoraggio della Val Forcone e nonostante ciò, è quello l’unico che è sempre 

sopravvissuto durante il monitoraggio (2015-2020). È ubicato nella media Val Forcone, tra le quote di 2020 e 1980m.Il grafico 

rappresenta l’innevamento misurato nei tre anni di monitoraggio fino ad ora effettuati: si evince una forte differenza fra un’annata 

e l’altra. L’inverno 2016 fu caratterizzato da scarse precipitazioni, perlopiù provenienti dai quadranti occidentali. Essendo ubicato 

nella sezione di valle, e quindi il più orientale di quelli monitorati, è quello che soffre maggiormente l’ombra pluviometrica delle 

perturbazioni che provengono da occidente che scaricano la loro umidità quasi totalmente sulle montagne più occidentali 

dell’Appennino, oltre che della Majella stessa. Nei casi ripetuti di libeccio, inoltre, è il settore che subisce maggiormente l’effetto 

‘fohn’ con fusione del manto nevoso possibile anche in pieno inverno.  

 

 

Figura 1   Val Forcone nel tratto del 3° nevaio, i numeri riportati sono i valori di spessore del manto nevoso caduto nell’inverno 2016-2017 
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Nel 2019 sono state effettuate le misure che denotano un abbassamento di circa 2m rispetto al 2017 (cosa che si 

può notare anche semplicemente vedendo il livello nel 2017 (vedi pp precedente) 

Terzo Nevaio 2020 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Analisi dopo 6 anni 

Il 3° nevaio dal 2015 ha subito un drastico calo, fin quasi a sparire, ma c’è da dire che nel 2014-2015 cadde molta 

neve e tale nevaio era cresciuto ed era più pieno del “normale”. L’ablazione nel 2016 è stata forte, molto forte! Il 

nevaio Il 3° nevaio comunque mantiene ha una lunghezza misurata di circa 55m e uno spessore massimo stimato (il 

fondo non si può vedere con certezza) attorno ai 5m. 

Nel 2017 è caduta molta più neve del 2016 (mediamente 12m) , ma l’ablazione è stata altrettando feroce tanto da 

forndere tutt e 12 i metri caduti. Ciò è dovuta ad ondate di caldo fortissime e durature anche nel mese di settembre. 

Il nevaio si presenta ancora in regresso con una perdita ulteriore di spessore di circa 1m (vedi tabella) PS: gli ultimi 2 

punti dove si misura +1.1 è probabilente dovuta a ghiaia franata sopra, infatti il nevaio nell’ulti punto era già tutto 

fuso. 

Nel 2018 non sono stati fatte misure  

Nel 2019 sono state fatte solo misure di ablazione e questi sono i risultati: ebbene sono stati persi altri 2m 

medi di spessore (gli  ultimi 2 valori sono quelli della ghiaia; oramai il nevaio è di ridottissime dimensioni) 
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Purtroppo a causa di un incidente non ho potuto fare i rilevi, questa è l’unica prova che ho del 3° nevaio che è 

sopravvisuto nel 2018, si tratta di poca roba semi sommersa dalla ghiaia un pcoco come nel 2020 (vedi foto sotto 



  

ANALISI Nevaio a Y  

l nevaio ad ‘Y’ in genera resiste tutti gli anni ma, come per il terzo nevaio, risente in maniera netta la scarsità di precipitazioni e/o 

le correnti predominanti dai quadranti occidentali che creano venti caduta dai quadranti occidentali chiamati localmente garbino. 

Anche nelle annate negative come il 2016, i valori di innevamento sono sempre di tutto rispetto. Per tutti e tre i nevai fin qui 

descritti, l’apporto diretto (nevicate in loco) è importante se non fondamentale affinché il trasporto eolico sia significativo e 

accumuli discrete quantità di neve nella vallata. Per il nevaio ad “Y” è determinante anche l’apporto valanghivo, dai canali posti a 

monte e che ospitano i nevai Pensili (descritti oltre).  Dal grafico si evince come nell’anno 2016 dove sono prevalse le correnti 

occidentali l’innevamento è considerevolmente inferiore. Il garbino umidifica le neve e la rende poco ‘trasportabile’ dal vento, per 

cui gli spessori di questo nevaio subiscono cali drastici in queste annate. 

 

 

 

 

 

 

 

  



Ottobre 2015: il nevaio ad “Y” si presenta pieno in basso, mentre il ramo sinistro della Y (nella foto rappresentata 

dalla lettera A è presente solo una placca di circa 10m di lunghezza 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nevaio Y ottobre 2015 

 

Nell’ottobre 2016 si nota la fusione quasi totale del ramo dx (vedi dati sul saldo 2016); rimane la medesima placca 

del ramo sx (lettera A) e una placca sporca di ghiaccio vecchio alla base, ovvero nella parte più profonda e riparata 

del glacionevato (vedi lettera B) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Nevio a Y ottobre 2016  
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Ottobre 2017, una leggera nevicata copre i nevai residui annuali indicati con le lettere A e B, la cui estensione è 

sovrapponibile a quella del 2016, infatti dai dati non si evincono differenze eclatanti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

      

 

Ottobre 2017 
 
 

 

Fine settembre 2018, purtroppo non sono stati fatti rilevi, questa è l’unica foto reperibile dove si evince 

sostanzialmente la stabilità delle due placche residue. Non passiamo stimare nulla di più, ma solo che anche questo 

anno il nevaio è sopravvissuto. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

21 settembre 2018 
 

 

A

c 

B 

B 

A 

B 

zoom neve vecchia che affiora sotto la neve fresca 



Val Forcone 24 agosto 2019. 

L’annata è negativa: sopravvivono solo i nevai oggetti dello studio le cui dimensioni sono utili a capire la  

sopravvivenza nell’anno 2020 nei quali abbiamo solo una foto molto controluce (vedi pp successiva)  

Terzo Nevaio 
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Ottobre 2019, ecco come le due placche (vedi foto pp precedente) a fine dell’ablazione. La loro estensione è simili al 

2018, 2017 e 2016, solo che appaiono coperte di limo, l’annata è sicuramente negativa, ma non tanto da far estinguere 

completamente il ghiaccio vecchio di 8 anni.  
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     ottobre 2020 
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Nell’ottobre 2020 non sono state fatte misurazioni. L’unica foto 

reperibile è controluce, le placche poco riconoscibili, però l’autore 

della foto asserisce che sono ben tre le placche di ghiaccio! La più 

grande è la B, poi la A e poi più in alto un altro blocco (visibile nella 

foto pp precedente). 
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La foto è del 21 agosto 2020 e possiamo metterla a 

paragone con quella del 2019. Il nevaio a Y è ancora 

ben presente ad ulteriore conferma che nel restante 

mese di ablazione non ha potuto estinguere 

completamente l’apparato.  

 



Analisi Nevaio Eolico 

Questo nevaio si trova tra i 2270 e i 2370m; siamo quasi ormai alla testata della valle, dove questa cambia pendenza 

e a monte ripiana. Questo ‘scalino’ (cambio di pendenza) è la causa di accumulo eolico sottovento al Garbino. Questo 

vento che proviene da SSW, quello dominante sulla Majella sulla Majella che è libeccio ed è quello in grado di spostare 

enormi quantità di neve a spasso per i pianori sommitali del massiccio.  La presenza dello scalino produce un effetto 

di ‘cattura’. La dimostrazione che tale accumulo è dovuto più al vento che ad accumuli diretti. Fino al decennio scorso 

era un nevaio quasi perenne, dall’estinzione del 2012 in nevaio è sopravvissuto solo negli anni 2013, 2014, 2015, 2018.  

 

  

 Nella foto le sezioni e le misure del 30 maggi 2017 sul nevaio Eolico 

 l'ubicazione del nevaio Eolico sotto lo 'scalino' della Val Forcone: e destra sono visibili tre camosci in primo piano. 



Nevaio Eolico ottobre 2015: nessuna neve residua! Estinto 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

    Ottobre 2015                     

 

 

anno 2016: il nevaio eolico è estinto 

 

  Ottobre 2016                      



anno 2017: ancora nessun nevaio sopravvissuto (la neve fresca ha 

nascosto il fondo ormai vuoto del nevaio! Sono stati fatti scavi sulla 

neve fresca e confermata assenza totale di neve vecchia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                    

 

   Ottobre 2017                    

 

 

ottobre 2018, l’unico anno dove è sopravvissuto il nevaio eolico, ma non sono stati fatti rilievi.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  Ottobre 2018 

 

 



 

Nel 2019 come anche nel 2020 il nevaio si è sempre estinto 
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    Ottobre 2020 

 

 



ANALISI Nevai Pensili 

Osservando i dati del grafico si può dedurre che il nevaio Pensile di DX ha un andamento intermedio tra il Nevaio Eolico 

e quello ad “Y”, cioè lo spessore di accumulo è dovuto sia da neve diretta che da trasporto eolico da correnti 

occidentali; il Nevaio Pensile di Sx sembrerebbe poco meno dipendente dal trasporto eolico, probabilmente perché la 

neve è stata già ‘catturata’ dal Nevaio Pensile Dx.. 

Il Nevaio Eolico di Sinistra Sopra: il 30maggio                       

Sotto: il 10 ottobre; PS: le frecce indicano le stesse rocce.  
Il Nevaio Eolico di destra Sopra: 30 Maggio                   

otto: 10 Ottobre, PS: le frecce indicano le medesime rocce.  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ottobre 2015      Ottobre 2016 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2015 si evidenzia una annata negativa  

 

2016 si evidenzia una annata negativa (vedi dati in 

rosso nel bilancio tabella sopra) 
 



 

 

 

 

 

 

 

 

  Ottobre 2017                                                                           2 ottobre 2018 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

2017 neve fresca ricopre il sito. In alto a dx si può 

notare affiorare il nevato vecchio. Il nevaio è dunque 

sopravvissuto (vedi box in basso).  
 

2018 Misure non effettuate. Il nevaio è chiaramente 

sopravvissuto ma non abbiamo dati. Possiamo però 

fare un confronto fotografico con il 2015 (vedi box foto 

sotto) che lo spessore è forse superiore. 
 

2017 zoom per evidenziare nevato 2016 
 

2015 zoom per evidenziare differenza fra 2015 e 2018 

 



 

  
2019 Il nevaio Pensile appare moribondo ma 

stazionario e con spessori simili ultimi 4 anni. Gli 

spessori rimangono esigui e l’estinzione è sempre in 

agguato 
 

2020 un poco di neve fresca ricopre il sito, ma appare 

molto evidente l’assenza di neve vecchia.  

L’apparato sembra ESTINTO. 

il nevaio Pensile di Destra si estingue nuovamente, era 

successo nel 2012: è bastata una annata con poca neve 

che l’esiguo spessore 2019 non ha potuto resistere. 
 

2019  

 

zoom sulla parte 

superiore dove 

massimi sono gli 

spessori. Nel 2019 il 

nevaio Pensile di 

destra raggiunge i 

120m di lunghezza 

ma solo i 5-7m di 

larghezza, e uno 

spessore che non 

supera i 1,5/2m. 

Nel 2011 e 2010 

raggiungeva i 5-6m 

(stimati) di spessore. 
 



 

 

 

 

 

 

2020 l’autore duranti i rilievi del 2017 

 

Si ringrazia il CAI di Lanciano 

Il Parco nazionale della Majella 

Che ha permesso di effettuare i rilievi 
 


